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Cecchi Gori: «Io ko? Farò faville»
Il produttore presenta il listino e polemizza con Rai e Popolari
MICHELE ANSELMI

ROMA Una frecciatina al Partito
popolare al quale pure appartiene
(«Sui temi dello spettacolo nessu-
no mi ha mai chiesto niente. Non
sanno le cose e poi si vedono i ri-
sultati»); un’accusa alla Rai per il
modo in cui si sta muovendo sul
mercato dei diritti calcistici («Vo-
gliono acquisire i diritti per l’este-
ro per tutte le squadre italiane,
anche di quelle rappresentate da
Stream, in modo da girarli a Canal
Plus a un prezzo politico, non di
mercato»); una puntura di spillo
alla moglie Rita Rusic, dalla quale

si sta separando («Non voglio can-
cellare i suoi meriti, alcune idee
erano mie, altre sue. Ma non ha
certo scoperto lei Verdone o Sal-
vatores!»). Nello stesso giorno in
cui si aprono a Firenze le Giornate
professionali del cinema, Vittorio
Cecchi Gori anticipa il listino
1999-2000 invitando la stampa
nel palazzotto di viale Platone do-
ve risiede ancora (al piano di so-
pra) la consorte. Naturalmente il
produttore fiorentino vorrebbe
solo parlare di cinema, ma gli in-
teressi del gruppo sono ormai infi-
niti e la recente inchiesta di Varie-
ty sulla (presunta) cattiva con-
giuntura brucia ancora troppo.

Vero è che, comunque, che ri-
spetto allo scorso anno c’è stata
una flessione sul fronte degli in-
cassi. 175 miliardi (pari al 18,5%
del mercato) contro i 253 della
passata stagione, anche se il 47%
del totali degli incassi italiani
continua a essere targato Cecchi
Gori. «Ci siamo piazzati secondi
dopo la Uip e prima della Medu-
sa, ma non mi lamento. Il cine-
ma non è una corsa ciclistica, or-
mai i risultati dei film vanno visti
in ambito mondiale, e su questo
terreno abbiamo capacità creati-
va e rapporti giusti».

Rammaricandosi un po‘ che
Shakespeare in Love, prodotto dal-

la Miramax, sia stato distribuito
in Italia dalla Uip, Cecchi Gori si
appella al fragoroso «promo» per
presentare i calibri da novanta
del listino, che resta ipertrofico
(un’ottantina di titoli) nonostan-
te la promessa di asciugarlo. In
attesa che Amelio, Virzì, Luchet-
ti, Panariello e Ceccherini metta-
no a punto i loro nuovi film, nel
primo contingente italiano tro-
viamo Il pesce innamorato di Leo-
nardo Pieraccioni, C’era un cinese
in coma di Carlo Verdone, Denti
di Gabriele Salvatores, Amore a
prima vista di Vincenzo Salemme,
Canone inverso di Ricky Tognazzi,
nonché La vita è una sola del trio

Cappuccio, Gaudioso & Nunzia-
ta, La guerra degli Antò di Riccardo
Milani, Branchie di Francesco
Martinotti con Gianluca Grigna-
ni in veste d’attore, Kinotto (titolo
provvisorio) di Sergio Rubini.

Sul versante straniero non
mancano i titoli di richiamo: da

The Ninth Gate di Roman Polan-
ski a Million Dollars Hotel di Wim
Wenders (starring Mel Gibson),
da Holy Smoke di Jane Campion a
Topsy Turvy di Mike Leigh, tutti
in predicato per la Mostra di Ve-
nezia. E poi ecco il fumettistico
Asterix e Obelix contro Cesare con

il nostro Benigni, l’atteso Tutto su
mia madre di Pedro Almodóvar, il
blasfemo Dogma di Kevin Smith,
il gotico Sleepy Hollow di Tim Bur-
ton, più naturalmente quel Ta-
lented Mr. Ripley di Anthony Min-
ghella girato in Italia. E in futuro
- forse - Scorsese, Stone e l’An-
naud del kolossal Stalingrad. Bei
nomi dunque, anche se accanto
alle «locomotive» (così si chiama-
no in gergo i film di successo) il
listino sfodera una notevole
quantità di «vagoni» (leggi: bido-
ni), alcuni dei quali ereditati dal-
la passata stagione.

Ma Cecchi Gori non sembra
preoccupato. Anzi a sorpresa si
erge a baluardo contro le concen-
trazioni in nome del pluralismo
culturale. E se gli si chiede che
cosa pensa della legge sull’anti-
trust da molti invocata, risponde:
«Bah! Troppo spesso le Authority
sono finite con l’essere un alibi
per non legiferare».
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Addio giovane cd
la musica ormai
si compra in rete
Jovanotti: «Il suo tempo è ormai finito
Io vendo e regalo da un sito Internet»
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Nella foto
accanto
un negozio
di dischi
A sinistra,
Jovanotti,
che ha deciso
di vendere
via Internet
le sue canzoni
dando l’addio
ai cd
In alto,
una scena
del film
«Tutto su mia
madre»
di Pedro
Almodovar
distribuito
da Cecchi Gori

DIEGO PERUGINI

MILANO «Solo un pazzo può ne-
gare che la musica in rete sia il fu-
turo della musica stessa». La di-
chiarazione, quasi uno slogan, è
di Jovanotti, uno che alle novità
tecnologiche ha sempre guardato
con attenzione. Per lui Internet è
la quotidianità: «Ci compro libri,
dischi, biglietti aerei. E le sue po-
tenzialità sono ancora tutte da
scoprire», spiega. Ci crede così
tanto, Lorenzo, da prospettare in
tempi più o meno brevi un terre-
moto nel modo di vendere e dif-
fondere la musica: i supporti tra-
dizionali, persino il cd, scompari-
ranno presto e verranno sostituiti
da altri formati, primo fra tutti il
famigerato Mp3, che permette di
scaricare file musicali da Internet.

Insomma, tra qualche anno
(una decina?) potremmo ritrovar-
ci con un mondo senza lp, casset-
te, compact, negozi di dischi: uno
scenario tanto affascinante quan-
to inquietante. Con largo antici-
po sui tempi, Jovanotti ha comin-
ciato a sperimentare sul suo sito,
www.soleluna.com, una formula
già diffusa negli Stati Uniti: «I na-
vigatori che approderanno sul
mio sito - ha dichiarato alla rivi-
sta Campus Web - troveranno tut-
te le canzoni del mio ultimo al-
bum e decine di altre cose da sca-
ricare: versioni alternative dei
miei successi, provini, basi elet-

troniche, campionature e re-
mix». I pezzi ufficiali del disco
sono a pagamento, il resto gratis:
«Perché oggi chi fa musica deve
iniziare a pensare di vendere le
canzoni a prezzo minimo sulla
rete», conclude Lorenzo, che è
convinto che su Internet vadano
concentrati anche gli investi-
menti pubblicitari e la visibilità
degli artisti.

Se per l’Italia si tratta ancora di
casi rari, nel resto del mondo già
in tanti si sono mossi. Uno dei
primi a intuire la portata del fe-
nomeno è stato Prince che, stan-
co delle continue beghe con le
case discografiche, ha deciso an-
ni fa di vendere solo su Internet
alcuni suoi dischi. David Bowie,
altro grande anticipatore di ten-
denze, ha creato recentemente il
progetto telematico BowieNet,
accessibile dal suo sito, www.da-
vidbowie.com, dove peraltro si
trova già di tutto, dai gruppi rock
emergenti alle opere d’arte. L’i-
dea del Duca Bianco è di creare
una specie di comunità telemati-
ca dove si possano incontrare gli
appassionati di musica e cultura.

Anche nel mondo del rap non
mancano gli esempi: i Public
Enemy hanno scelto Internet per
distribuire il loro nuovo lavoro.
Basta collegarsi al loro sito,
www.atomicpop.com, e scaricare
(costo: otto dollari) una serie di
files Mp3. Invece per ascoltare i
remix di The Negotiation Limerick

File dei Beastie Boys bisognerà ri-
volgersi all’indirizzo www.laun-
ch.com: per ogni file scaricato
verrà devoluto un dollaro ai rifu-
giati del Kosovo. Ma oltre ai big
da classifica c’è, poi, tutto l’eser-
cito degli arti-
sti under-
ground che in
Internet trova-
no un veicolo
espressivo e
commerciale
più veloce e
meno oneroso
rispetto alla di-
stribuzione
tradizionale.
Insomma, sia-
mo agli inizi,
ma la rivolu-
zione è alle
porte. E quan-
to sembrava
fantascienza
solo qualche
anno fa, oggi è una realtà sempre
più vicina. I navigatori più esper-
ti conoscono decine di siti che
forniscono gratis brani da scari-
care: molti non sono autorizzati
e vivono grazie alla pubblicità. E
sono visti come il fumo negli oc-
chi da Siae e grande discografia,
che temono pesanti ricadute sul
mercato e facili evasioni del dirit-
to d’autore. Il dibattito fra gli ad-
detti ai lavori, ora, verte proprio
su simili questioni. Come testi-
moniato dal Forum indetto qual-

che settimana fa dal mensile Mu-
sica e Dischi sul tema «Musica di-
gitale: quale futuro?»: alla tavola
rotonda erano presenti giornali-
sti, discografici, artisti, distribu-
tori e operatori informatici.
Ognuno ha esposto le sue ragio-
ni e lanciato idee per il futuro. In
tutti, però, c’era la consapevolez-
za di aver raggiunto il classico
punto di non ritorno. E di non
poter più negare il ruolo determi-
nante di Internet per la musica
del domani.
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MILANO La musica in rete, i nuo-
vi formati, la fine del cd, i diritti
d’autore, la distribuzione: sono
alcuni dei problemi che affliggo-
no lecase discografiche.Ecco l’o-
pinione di Enzo Mazza, direttore
generale della Fimi (Federazione
IndustriaMusicaleItaliana).

In breve: come si sta sviluppando
la situazione e come vi rapporta-
teaInternet?

«Beh, sicuramente stanno na-
scendoaltreformedidistribuzio-
ne musicale. E noi siamo, per al-
cuni versi, agli inizi. Certo l’evo-
luzionediInternetèvelocissima:
ha raggiunto in sette anni una
quota di mercato impensabile.
Per questo l’industria discografi-
ca deve muoversi in maniera al-
trettanto veloce. Perché la rete è
una grandissima opportunità di

sviluppo per la musica e non so-
lo,naturalmente».

Ha ragione Jovanotti, quindi,
quando dice che il cd è destinato
(purtroppo) in breve tempo a
scomparire?

«Dipenderà dall’evoluzione tec-
nologica dei vari paesi. Credo
che in una prima fase il cd avrà
ancora una certa vita come pro-
dotto parallelo, poi scomparirà.
E chissà, potrebbe nascere qual-
cosa d’altro: magari un telefoni-
no con sopra duemila brani mu-
sicali e delle tessere da comprare
dal tabaccaio con trecentoses-
santa megadi musica.Quellodel
supporto è un problema secon-
dario: quello che conta di più è
tornare ad essere vicini ai consu-
matori e ai fan della musica. Con
grandesemplicità».

Si parla molto di siti non autoriz-
zati, di musica gratis, di pirate-
ria: come sta reagendo la disco-
grafiaufficiale?

«C’è un forum tecnologico che
stalavorandoaunnuovoproget-
to che si chiama SDMI ed è un si-
stema protetto e antipirateria di
diffusione dellamusicavia Inter-
net. Inquestigiornisonostatere-
se note le direttive che permette-
rannoa breve discaricaremusica
legale sui lettori portatili Mp3.
Che,aquestopunto,diventeran-
no deglio oggetti di uso comune.
Anzi, dei regali perfetti, dato che
proprio verso Natale vorremmo
riuscire ad inaugurare questo
mercato legale della musica su
Internet».

Epoi?
«Epoicisaràl’aspettodellatutela
normativa, che si sta studiandoa
Bruxelles a livello europeo: biso-
gnerà stabilire delle regole per il
futuro sulla responsabilità di chi
mette dei brani in rete, dei provi-
der, della copia digitale. Ci so-
no ancora molte questioni
aperte, ma le risolveremo pre-
sto».

D.P.

PARLANO I DISCOGRAFICI

Mazza: «È tutto vero
si lavora al dopo-cd»


